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 Con lo sviluppo edilizio degli ultimi anni, limitato ma sviluppato lungo 

la strada principale, Villamgna e San Donnino si quasi uniti. 
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   Premessa 
 

Nel secondo Millennio, dai signori rurali alle famiglie nobili 

e poi le magnatizie o soltanto comunque ricche, al tempo dei 

Comuni, del Rinascimento e giù fino al Settecento e 

all’Ottocento, nelle città toscane e intorno a queste, sono state 

costruite molte ville e case signorili sui colli, a scopo di difesa, 

di controllo dei possedimenti, di simbolo di potere, o solo per 

trascorrerci i mesi caldi della stagione estiva alternando la vita 

del palazzo di città. 

Si trovavano sempre nel centro dei possessi terrieri, con la 

torre alta simbolo di potere, con i merli eretti in ogni epoca 

anche quando non c’era da difendersi dai lanci di frecce, con un 

bel parco, la fontana, la scalinata e gli annessi per le stalle, la 

servitù, la limonaia, poi con la fattoria e le cantine, i granai e 

quanto occorreva alla conduzione dei poderi, compresi gli 

artigiani: il fabbro, il legnaiolo, il  maniscalco e quant’altro. 

Anche in Valdera e in Val di Cecina, in un anello di colline 

che circondano Volterra città dall’antica origine etrusca, poi nel 

fulgore del vescovado, quindi del Comune e dei Signori di ogni 

epoca, si contavano molte ville, alcune ancora esistenti e più o 

meno ben conservate, anche se con altri proprietari (neoricchi o 

enti pubblici) e con altri usi, per lo più turismo e magari centri 

religiosi o culturali. 

Eccone alcune, più o meno imponenti o antiche o ben 

conservate: Cedri (Alamanni), Capannoli (Baciocchi), 

Spedaletto (Lorenzo il Magnifico), e ancora Monterufoli, 

Vicarello, Mazzolla, Pignano, Palagione, Cozzano, Castagno, La 

Striscia, Ulignano, Montecastello ed altre. 1 

Al giorno d’oggi poi, il termine villa ha preso ben altri 

significati, specialmente con l’agriturismo o il turismo verde o 

rurale e campagnolo come lo si voglia definire. Vecchie case 

coloniche abbandonate con la fuga dalla terra nella seconda 

metà del Novecento, sono state ristrutturate, esternamente 

rispettando le caratteristiche esistenti (internamente invece no) e 

trasformate in residenze per turisti, arricchite da rinnovati 

                                                 
1
 GIUSTI M. A., Le ville della Valdera, Pisa 1995. 
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parchi, con l’aggiunta del parcheggio, della piscina e del campo 

da tennis, e cambiando pure il toponimo definendole ville. 

Per una breve storia della Villa Maffei ho iniziato con la 

storia della famiglia che ne è stata l’artefice, soffermandomi poi 

sul probabile progettista Baldassarre Peruzzi senese ma di 

origini volterrane; su alcuni artisti che hanno impreziosito la 

villa nel tempo e vale a dire Salvator Rosa napoletano del 

Cinquecento e i due ottocentisti Lodovico Gamberucci di 

Radicofani e Raffaello Soldaini sacerdote pisano. 

Naturalmente oltre la imponente villa meritano due parole 

anche la chiesa annessa e la fattoria sottostante. 

Ringrazio Vanna Vannucchi e Lelio Lagorio per il loro aiuto. 

 

 
 La villa2 

 

      
    La fattoria                                                 La cappella                      

                                                 
2 Da CACIAGLI GIUSEPPE, La Provincia di Pisa, Pontedera 2001. 
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  Villamagna e San Donnino 
 

Un tempo Villamagna era un borgo, poi incastellato, in alto 

sul Poggio, ai piedi era il Borgo di Villamagna e a Ovest fuori 

dell’abitato come era solito, stava la Pieve, mentre più in basso, 

ma sempre in posizione elevata sulla Valle dell’Era, ben 

distaccato era il Borgo di San Donnino, in seguito arricchito con 

la Villa rinascimentale Maffei  

 

 
Ricostruzione  delle origini della località: la Pieve, il Castello, 

Villamagna e San Donnino 

 

In una ricostruzione dei luoghi in età medievale, vediamo la 

pieve fuori le mura a disposizione per i battesimi e le funzioni 

religiose anche in tempo di guerra e di assedio, ed è l’unica 

costruzione rimasta invariata o quasi. 

Sul Poggio alto era la villa poi incastellata, cioè cinta di mura 

per difesa in aggiunta al terreno elevato; non ne sono rimaste 

tracce perché i materiali sono stati riusati per la costruzione di 

case in epoche successive. 

Ai piedi del castello era il borgo, l’attuale centro di 

Villamagna che non ha avuto fortificazioni in muratura visto 

anche il toponimo villa, anche se magna, si può vedere ancora la 

base di una torre medievale in pietra in una casa sulla piazza. 

Più in basso era l’altro borgo, quello di San Donnino, 

distaccato dall’altro, ma sempre in prossimità del castello ove 
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rifugiarsi in caso di pericolo, non è rimasta traccia forse perché 

anche qui il materiale fu riusato per erigere la Villa Maffei3, 

anche se minimamente perché il borgo era un insieme di case 

povere e spesso di capanne di legno, cioè non c’era molto da 

recuperare. 

Però potrebbe esserci un’altra ipotesi, magari tutta da 

verificare, alla quale accena la Giusti4 la quale scrive: 

 
Sull’impianto di Monte Voltraio sorge il borgo di 

“Palagione”, formato da alcune case coloniche di pertinenza 

della villa cinquecentesca; sul luogo del castello sorge la 

Villa di Villamagna; sul castello di Ulignano, la villa 

costruita da Iacopo Inghirami… 

 

In altre occasione si parla di “castello” di Villamagna, che invece di 

trovarsi sul Poggio, come detto sopra, poteva essere anche dove poi, 

utilizzando il materiale, fu edificata la Villa Maffei. 

Per maggiori notizie su Villamagna, vedi il mio libro  La 

storia di Villamagna edito dalla Contrada nel 2011,5 qui intendo 

entrare subito in argomento dando per scontato ciò che ho detto 

per la storia dei luoghi, degli edifici e dei personaggi, con 

l’aggiunta di una ricca bibliografia. 

Come si vede dall’indice, dopo le pagine dedicate ai Maffei 

che fecero costruire l’edificio, segue la trattazione della villa e 

degli artisti che ci hanno lavorato, iniziando dal Peruzzi che l’ha 

progettata per continuare soprattutto con chi l’ha impreziosita 

cioè Salvator Rosa, Raffaello Soldaini, Lodovico Gamberucci. 

Senza tralasciare il contorno, seguiranno la foresteria, la 

cappella e la fattoria. Infine due parole sulle condizioni del 

monumento, sul suo uso attuale e auspicabile nel futuro, senza 

prese di posizione contro nessuno, ma soltanto e modestamente 

in difesa. 

 

 

 

                                                 
3 Nel Medio Evo la villa era un agglomerato di case non racchiuso in una cinta 

muraria, modernamente per villa si intende un palazzo signorile per abitazione di 

una famiglia e suoi ospiti, ben chiuso, con giardino, torre ed altro. 
4 GIUSTI MARIA ADRIANA, Le ville della Valdera, Pisa 1995, p. 13. 
5 SALVESTRINI RINO, La storia di Villamagna (Volterra), Villamagna 2011. 
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La nascita della villa 
 

Di solito i libri di storia parlano dell’anno 1527 a proposito 

della villa di San Donnino o meglio la villa Maffei, dalla 

famiglia che la fece costruire così come anche oggi la vediamo, 

ma  Baldassarre Peruzzi non progettò un edificio nuovo in una 

zona vuota, forse operò su una costruzione esistente da molto 

tempo. 

Infatti come abitazione signorile è citata nell’anno 833 in un 

atto notarile di vendita di alcune sue proprietà, stipulato da 

Giselprando del fu Faroaldi che, come dice il nome, era 

certamente di origine longobarda. L’atto fu stipulato nell’atrio 

della villa di S. Donnino di Villamagna6.  

Ma possiamo avanzare anche l’ipotesi che questa abitazione 

signorile con un suo atrio, fosse esistente anche 53 anni prima e 

se così fosse, allora certamente ospitò anche l’imperatore Carlo 

Magno, il quale fu a Villamagna, e forse dette il nome a questa 

villa (abitato non cinto di mura) che non era grande da meritare 

il magna. La posizione strategica era ottima e fu seguita nella 

storia anche da altri eserciti, frontale a Volterra e sull’incrocio di 

vie per Firenze, Siena e Pisa. Una collina di fronte a San 

Donnino si chiama ancora Poggio Imperiale e questo 

avvalorerebbe l’ipotesi della permanenza di Carlo Magno, che 

ancora non era imperatore ma il nome al colle sarà stato dato 

successivamente. 
 

A questo Carlo, secondo i sunti che ho veduto, cavati 

da Curzio Inghirami, gentiluomo volterrano, curioso 

ricercatore dell’antichità, dalle scritture che si conservano 

nel camerotto del palazzo della Signoria di Volterra, 

l’anno sesto del suo regno7, trovandosi in Toscana con 

l’esercito sotto Volterra nel luogo detto Villamagna, 

Beronulfo viceduca per Desiderio re de’ Longobardi, 

cedé la città di Volterra e il ducato di Toscana.8 

                                                 
6 SCHNEIDER FEDOR, Regestum volaterranum, n. 3 e 5. 
7 Quindi era l’anno 780, se si intende come sesto anno del suo regno a partire dal 

774 anno della incoronazione come re dei Longobardi. 
8 Questo quanto scritto nelle aggiunte alle Istorie fiorentine di Scipione 

Ammirato, fatte da Scipione Ammirato il Giovane di Montaione. Cfr. anche  
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Carlo Magno 

 

 
e il suo  Impero 

 

                                                                                                              
ISOLANI SOCRATE, L’abbazia di Monteverdi e la Madonna del Frassine in Val di 

Cornia, Castelfiorentino 1937, p. 139, che però data il fatto all’anno 774. 
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I Maffei 
 

Nel 1280, Alfanuccio di Maffeo, membro della famiglia 

volterrana dei Maffei, che nei secoli successivi avrà grande 

importanza, iniziò a possedere i suoi primi pascoli attorno al 

borgo di San Donnino di Villamagna.9 Vediamo le principali 

figure nella storia della famiglia Maffei nel periodo storico di 

maggiore notorietà, cioè con Gherardo di Giovanni che 

possiamo definire il capostipite del ramo volterrano dei 

Maffei.10 

 

 
Stemma dei Maffei con il 

cervo troncato e alzato 

 

Gherardo (1398-1466) 

Figlio di Giovanni ricoprì l’incarico di segretario di due papi: 

Martino V e Eugenio IV,  fu poi notaio delle cause dell’Uditore 

della Camera apostolica, e quindi scrittore e familiare papale; 

papa Callisto III lo nominò Prefetto del Registro della Camera 

apostolico e infine segretario pontificio, carica che ricoprì anche 

con i papi successivi Pio II e Paolo II. 

Sebbene molto occupato in Vaticano, Gherardo si occupò 

anche degli interessi di famiglia e nel 1450 acquistò la tenuta di 

                                                 
9 SIUSA (Sistema Informativo Unificato per le Soprintendenze Archivistiche) 

alla voce Maffei, Internet. 
10 MARRUCCI ANGELO, I personaggi e gli scritti: dizionario biografico e 

bibliografico di Volterra, in Dizionario di Volterra, a cura di Lelio Lagorio, Pisa 

1997, pp. 1094-1110. 
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San Donnino da Lodovico e Bernardo di Corso Adimari di 

Firenze. Sposò la volterrana Lucia di Arcangelo di Giovanni 

Seghieri ed ebbero quattro figli: Antonio, Giovan Battista, 

Raffaello e Mario. 

 

Antonio Maffei  (Volterra 1450 – Firenze 1478)  

Figlio di Gherardo, fu chierico, portava la tonsura e l’abito 

clericale, fu scritto apostolico, ma non fu prete e sposò Caterina 

Di Bartolomeo Cortesi di san Gimignano. 

Antonio è passato alla storia perché prese parte alla congiura 

dei Pazzi con l’incarico di uccidere, nel 1478 nientemeno che 

Lorenzo il Magnifico de’Medici.  

Il fattaccio era previsto durante la messa nella chiesa di Santa 

Maria del Fiore, il Duomo di Firenze, l’incarico di uccidere 

Giuliano de’Medici fu affidato a Bernardo Bandini e Francesco 

de’Pazzi e lo ammazzarono, mentre il Magnifico doveva 

ucciderlo Giovanni Battista Montesecco, ma questi si rifiutò di 

commettere un delitto in chiesa e allora il compito fu affidato a 

Antonio Maffei aiutato da Stefano de’ Bagnoni pievano di 

Montemurlo,  

 
11ma da inesperto, posò una mano sulla spalla di 

questi per appoggiarsi o per colpirlo meglio dicendo “Ah 

traditore”, cosicché, Lorenzo, voltandosi, avvertì subito 

la punta dell’arma sul collo e riuscì quindi a ritirarsi in 

tempo riportando solo una ferita e scappando così a 

stento alla morte.  

Fallito l’attentato i due assalitori si dettero alla fuga 

nello scompiglio generale e Antonio Maffei si rifugiò 

nella Badia Fiesolana dove rimase fino al 3 maggio 

camuffato da eremita. 

Scoperto e arrestato fu orrendamente mutilato (fu 

castrato e gli furono mozzate le orecchie e il naso) per 

essere poi trasportato al Palazzo del Podestà dove il 4 

maggio fu impiccato ad una finestra tra gli applausi e le 

urla di gioia della folla. 

 

                                                 
11 Integralmente da MARRUCCI ANGELO, I personaggi e gli scritti: dizionario 

biografico e bibliografico di Volterra, in Dizionario di Volterra, a cura di Lelio 

Lagorio, Pisa 1997, pp. 1094-1095. 
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Giovan Battista ( morto nel 1464) 

Figlio di Gherardo, fu allievo di Guarino Veronese e poi 

scrittore apostolico. Morì di peste a Castelfidardo quando aveva 

solo vent’anni. Si disse: … giovane d’ingegno procace, al quale 

se Dio avesse concessa più lunga vita, anch’egli forse avrebbe 

potuto dare qualche contributo alle lettere 

 

Mario (1459-1537) 

Anche il terzo figlio di Gherardo fu un noto umanista e pure 

vescovo di Aquino e Cavaillon. Sulle orme  paterne fu un 

assiduo in Vaticano dove ebbe incarichi da Giulio II, Leone X, 

Clemente VII : nunziatura straordinaria, segretario del conclave, 

sovrintendente alla costruzione di Palazzo Madama su progetto 

di Raffaello, ecc.  

Cercò anche di arricchirsi specialmente con le case: a Roma 

ne aveva due in Parione, una in S. Eustachio, una in Campo 

Marzio e una in Trastevere, mentre sull’Aventino aveva due 

vigne. Fu un grande collezionista di statue e iscrizioni antiche, 

di libri e di codici. Spesso veniva a Volterra e seguiva i lavori di 

completamento della sua villa a San Donnino di Villamagna 

dove nel 1532 andò a risiedere. Morì a Volterra 5 anni dopo e fu 

sepolto nella cattedrale.12 

Una lapide sopra l’ingresso posteriore sul giardino riporta: 

 

 

                                                 
12 Dizionario biografico degli Italiani, alla voce Maffei Mario. Sullo stesso 

anche alle voci: Francesco, Gherardo, Giuliano da Volterra, Raffaele. 
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MARIVS MAFFEVS VOLATER. CVRIAE 

LABORIBVS AC MVNERIBVS MAGNA 

EX PARTE SVA SPONTE ALIQVANDO 

LIBERATVS HANC VILLAM DONNINVM 

CVRIS LEVANDIS FECIT AMICIS 

HOSPITIVM PAVPERIBVS REFVGIVM 

AN. SAL. MDXXVII QVO ROMA PERIIT 

 

[Mario Maffei della curia di Volterra, una volta liberato 

spontaneamente dalla sua grande parte dei lavori e impegni, 

questa villa di S. Donnino, per togliere le difficoltà, fece luogo 

ospitale per gli amici e rifugio per i poveri. Anno della salute 1527 

dalla caduta di Roma.] 

 

Altra lapide sopra un ingresso secondario di una facciata 

laterale. 

 
 

MARIUS MAFFEUS VOLATER – CUM VIDERT 

PATRIAM A FLORENT – AGRO SPOLIATAM INGEMUIT 

LACRIMASQUE HOC IN MARMORE ASCONDIT. AN- 

SAL-MDXXVII. 

 

[Mario Maffei volterrano, quando vide la patria spogliata del 

territorio dai fiorentini, pianse e nascose le lacrime in questo 

marmo. Anno della salute 1527.] 

 

Da aggiungere che non riuscì ad essere cardinale e papa 

Leone X lo fece abate commendatario del monastero 

camaldolese di San Giusto e San Clemente sulle balze presso 
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Volterra. Commendatario perché di nomina papale e non da 

parte dei monaci dell’ordine. Anzi ottenne di lasciare la carica, 

dopo la sua morte, al nipote Giovan Battista Riccobaldi del 

Bava. Mario intervenne sul monastero fra il 1514 e il 1528 

ristrutturando il chiostro, il refettorio ed i quartieri dei monaci 

dando all’edificio un aspetto più moderno. Sugli stipiti di varie 

porte sono incise MARIO MAFFEI , MARIUS MAFFEUS e 

GIOVAN BATTISTA BAVA, a segno che la ristrutturazione 

continuò anche con l’abate commendatario successivo. 

 

Raffaello il Volterrano (1451-1522) 

Altro figlio di Gherardo, grazie a lui furono edificati a Volterra 

il monastero e la chiesa di San Lino (tra il 1480 e il 1517) per le 

clarisse. Per combattere le usure esagerate degli ebrei, collaborò 

con il vescovo Soderini, alla nascita del Monte di Pietà di 

Volterra dal quale è nata la Cassa di Risparmio di Volterra. A 

Raffaello il Volterrano si deve anche la creazione di 

un’Accademia  dove teneva le sue conferenze, cioè la famosa 

Accademia dei Sepolti. 

Sposò Minuccia Minucci di Volterra ed ebbero la figlia Lucilla 

che poi sposò Paolo Riccobaldi Del Bava, scrittore apostolico e 

conte palatino. Quest’ultimo si inserì in casa Maffei tanto che 

ebbe da Raffaello la gestione completa degli interessi familiari. 

 

     
 

Alla morte fu sepolto nella chiesa del monastero delle clarisse 

in San Lino, che aveva contribuito a far sorgere e il fratello 

Mario fece incidere questo epitaffio: 
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RAPHAELI MAFFEO FILIO 

DOCTRINA PIETATE AC SANCTITATE 

CUM QUOVIS ANTIQUORUM COMPARANDO 

ET EIUSINDICANT OPERA EGREGIA 

TESTATUR MIRACULA 

VIXIT ANNOS LXX. M. XL. D. VIII 

OBIIT ANNO MDXXII OCTAVO KAL. FEBRUARII 

MARIUS MAFFEUS EPISCOPUS CAVALLICEN. 

FRATRI SANCTISSIMO POSUIT 

 

Raffaele Maffei (Volterra 1455- 1522) 

Umanista e letterato, si trasferì a Roma, lavorò alla corte di 

papa Pio II, e fu autore di una importante enciclopedia, i 

Commentariorum rerum urbanarum libri XXXVIII. A giudicare 

dall’anno di nascita viene da pensare ad un altro figlio di 

Gherardo, ma forse era di un altro ramo dei Maffei. 

 

Giuliano Maffei (Giuliano da Volterra). (Volterra 1434 – 

Roma 1510).  

Fu un vero Maffei? Non ci sono documenti comprovanti, si 

conosce come Giuliano da Volterra, ma siccome era originario di 

Volterra, fu un religioso, un vescovo sempre fra cardinali e papi, a 

cavallo fra Quattrocento e Cinquecento cioè quando i Maffei erano 

forti a Roma e particolarmente in Vaticano, e siccome infine nel 

suo sepolcro che si trova in San Pietro in Montorio a Roma si trova 

uno stemma  con un  leone rampante che tiene una rosa fiorita nella 

zampa nel primo e quarto spartito, e poi nel secondo e terzo un 

mezzo cervo rampante, cioè lo stemma dei Maffei di Volterra, 

viene da asserire che forse era proprio un Maffei. 

Iniziò come frate dei minori conventuali, ma frequentò la corte 

papale tanto che ebbe incarichi da Eugenio IV e poi fu nelle grazie 

di Giuliano della Rovere che divenne papa Giulio II. Nel 1477 

Giuliano da Volterra fu consacrato vescovo di Bertinoro, e con 

Giulio II divenne arcivescovo di Ragusa nel 1505.  

Siccome era malmesso di salute e quasi cieco negli ultimi anni 

visse a Roma come prefetto della Biblioteca Vaticana. Fu definito 

dottissimo in teologia, e filosofia e fu in grande stima anche di 

Sisto IV. 
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Lavinia Maffei  

Una volterrana della famiglia Maffei, che sempre fra 

Quattrocento e Cinquecento, andò in sposa a Ludovico Lante 

Marchese di Massa ed ebbero  ben 12 figli: Michele, Laura, 

Olimpia, Virginia, Marcantonio, Alessandro, Marcello, un altro 

Michele (forse il primo era morto da piccolo), Annibale, Sulpizia, 

Ascanio e Artemisia.  

L’unico maschio che si sposò fu Marcantonio che si unì con 

Lucrezia della Rovere (da cui la famiglia Lante della Rovere). 

 

Camillo Maffei (1671.1740).  

Fu provveditore delle saline e della Fortezza di Volterra, 

carica ereditata da suo padre Francesco che l’aveva avuta dal 

nonno Raffaello. 

 

Francesco Maffei (1639-1721).  

Figlio di Raffaello di Lodovico, fu letterato e astronomo, caro ai 

Medici (Granduca Ferdinando I, sua moglie Maria Vittoria Della 

Rovere), Carlo de’Medici lo considerava come un figlio quando fu 

ospite a San Donnino nel 1630 in occasione della peste. Dette un 

impulso all’Accademia dei sepolti di Volterra e si occupò anche di 

teatro. Morì nella villa di San Donnino nel 1721. 
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Francesco Maffei (? – 1663).  

Figlio di Paolo di Mario era un frate cappuccino che si dice 

abbia operato 15.000 conversioni come missionario nel Congo. 

 

Antonio Maffei (1622- 1702).  

Figlio di Paolo di Mario morì in odore di santità per aver 

dormito per 50 anni su tavole e con un sasso per cuscino … con 

continue mortificazioni, discipline, digiuni austeri e orationi.. 

 

Raffaello Maffei (1605- 1673) 

Figlio di Lodovico, nel 1630 per sfuggire alla peste andò a 

vivere a San Donnino dove suo padre Lodovico aveva ospitato 

anche Carlo de’Medici, il quale poi per sdebitarsi nominò 

Lodovico  nella carica di Provveditore del sale e della Fortezza 

di Volterra, incarico che era veramente lucroso, e visto che 

rendeva bene, l’incarico passo anche al figlio Raffaello che poi 

la trasmise a suo figlio, al figlio di questo Francesco e ancora a 

Camillo figlio di quest’ultimo. 

Raffaello fu un appassionato di storia locale ed è sua la Storia 

volterrana, vicende dal 962 al 1351, non finita per la morte, e 

che fu edita nel 1887. Inoltre ha scritto La storia dei vescovi 

volterrani  e la storia di varie famiglie volterrane.  

Da buon erudito scrisse anche sulle risorse minerarie che la 

famiglia possedeva specialmente a Monterufoli.  

Sposò la vedova volterrana Orsola di ser Claudio Ciupi che 

gli portò il podere di Serbaiano, che con l’aggiunta di altri 

acquisti (poderi Fontusa e Galla) ampliò la fattoria di San 

Donnino. Raffaello fu anche attivo nella vita cittadina con 

incarichi diversi. 

 

Raffaello Scipione Maffei (1856-1926).  

Erudito e storico ha scritto Una tavola ignorata del Rosso 

Fiorentino, in “Rassegna Mensile”, 1925, n. 6 e 7.  

Il Maffei è stato il primo ad attribuire al Rosso Fiorentino la 

pala d’altare di Villamagna “La Vergine seduta sopra sedia, 

posta su due scalini, o gradini, sostenente il Bambino ritto sulla 

gamba destra, ed avente al lato destro il Battista, a sinistra 

l’apostolo San Bartolomeo”.  
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Ora la pala si trova a Volterra  nel Museo d’Arte Sacra.  

 

 
 

Niccolò Maffei (1833-1887).  

Fu gonfaloniere di Volterra per oltre dieci anni, a lui si devono 

le strade per Villamagna e per Montaione e molte opere su 

Volterra. 

Ma la gloria maggiore la raggiunse con l’elezione per tre 

legislature al parlamento del nuovo Regno d’Italia (1874-76, 1876-

78 e 1880-82). Era un liberale progressista, un democratico della 

sinistra parlamentare. Ricoprì anche l’incarico di Direttore del 

Museo Guarnacci. 

Per chiudere prendere per intero quanto scritto da Angelo 

Marrucci, perché il pezzo spiega non solo la fine del parlamentare, 

ma della potenza della famiglia Maffei e anche della villa di San 

Donnimo.13 

 
Erede di grandi proprietà fondiarie promosse attivamente 

lo sfruttamento delle varie risorse minerarie (calcedoni, 

rame, lignite, piombo argentifero, pietre da cemento) 

                                                 
13 MARRUCCI ANGELO, I personaggi e gli scritti: dizionario biografico e 

bibliografico di Volterra, in Dizionario di Volterra, a cura di Lelio Lagorio, Pisa 

1997, p. 
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presenti nella vasta tenuta di Monterufoli, ma travolto 

dall’inevitabile tracollo finanziario della famiglia, 

continuamente bersagliato dai furti e dagli ammanchi degli 

amministratori, oberato dai debiti e di cambiali inevase (e 

umiliato così da numerosi pignoramenti), vide il proprio 

enorme patrimonio andare bandito in ben quattordici aste 

pubbliche (1882-88) assimilando così l’ultima parte della 

sua vita al malinconico tramonto della sua famiglia. 

 

 
 

 
Nelle sue ultime volontà scrisse:  

Desidero essere sepolto nel cimitero di Volterra. Non voglio 

nessun rito religioso, nessuna pompa civile. Sulla mia tomba 

si ponga questa epigrafe: 

 

“SIC VOS NON VOBIS FERTIS ARATRA BOVES 

Niccolò di Mario Maffei (…) fu per varie volte 

Sindaco del Comune, per tre legislature deputato, 

del patrio museo direttore e ordinatore” 
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Nulla di più, nulla di meno; nessun fregio, neppure una 

croce. L’epigrafe sia scritta in rosso. Se fosse possibile la 

cremazione desidero e voglio essere cremato. 

 

 

 
La villa di Monterufoli. 

 

 

Palazzo Maffei a Volterra 

Fatto costruire da Monsignor Mario Maffei vescovo di 

Cavaillon le cui spoglie riposano nel monumento eseguito da G. 

Angelo Montorsoli in Duomo, fu compiuto nel 1527 come indica 

l'iscrizione sotto la cornice del primo piano.  

Ampie finestre sormontate da sporgenti timpani triangolari e con 

altri a coronamento orizzontale sono riquadrate da solenni 

marcapiano, da ampie paraste angolari e dalla gronda sporgente a 

cassettoni.  

Il Palazzo divenuto, nel XVIII sec. proprietà del Guarnacci, fu la 

prima sede del museo e della biblioteca che da lui prendono il 

nome. Secondo una vaga testimonianza del Vasari, la facciata 

sarebbe stata dipinta a fresco da Daniele Ricciarelli. 

Daniele Ricciarelli (Volterra 1509- 1566) è noto come Daniele 

da Volterra o il Braghettone perché è quello che mise le “brache” a 

vari personaggi un po’ “osé” del Giudizio Universale di 

Michelangelo Buonarroti nella cappella Sistina  in Vaticano. 
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Daniele da Volterra 

 

L’occasione perduta 

Il periodo dei figli di Gherardo il capostipite della villa di San 

Donnino era finito (Mario morì nel 1537) e ancora non era il 

tempo dei figli di Lodovico (fine Seicento – inizi Settecento),  

quando, alla fine del Cinquecento (“regnanti” i nipoti di 

Gherardo) operò alla badia camaldolese di San Giusto e San 

Clemente  (ristrutturata dal Mario Maffei e Giovan Battista Del 

Bava) il pittore Donato Arsenio Mascagni.  

Qui il pittore religioso dei Servi di Maria affrescò con opere 

d’arte il bel refettorio dei monaci. Se fosse stato vivo Mario lo 

avrebbe chiamato a San Donnino e nelle altre ville Maffei del 

Volterrano, cosa che non fecero i discendenti. 

Il Mascagni (Firenze 1579 – 1637) affrescò Palazzo dei Priori 

di Volterra, la chiesa di Santa Maria degli Angeli a Firenze e sue 

opere si trovano a Borgo San Lorenzo,  a Vallombrosa (enorme 

quadro nella biblioteca), e soprattutto per molti anni lavorò a 

Innsbruck, Valladolid e Salisburgo. Certamente un artista di 

buona levatura e superiore al Soldaini che affrescherà poi la sala 

della Croce a San Donnino. 
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Donato Mascagni: affresco nel refettorio della badia 

camaldolese di San Giusto e San Clemente sulle balze presso 

Volterra, ora in parte restaurata. Arrivo a Populonia dopo una 

tempesta in mare, provenienti dall’Africa (da sinistra) i Santi 

Cerbone e Felice, il vescovo San Regolo che benedice i Santi Giusto, 

Clemente e Ottaviano. 

 

Il declino 

La fortuna dei Maffei andò perduta nella seconda metà del 

secolo XIX, come detto avanti a proposito di Niccolò Maffei.  

A lui successero nel possesso della villa e della fattoria, prima i 

marchesi Nerli, poi i signori Luti.  

Un industriale laniero di Prato, Cesare di Odoardo 

Vannucchi, comprò la villa con la fattoria agli inizi del 

Novecento (forse nel 1903 come dice la targa riportata sotto), i 

cui discendenti, prima Manlio e poi Vanna Vannucchi, hanno 

mantenuto il possesso del nucleo centrale della proprietà. 
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Lapide in terracotta, abbastanza nuova,quindi murata da  poco tempo, su 

un edificio della fattoria. 

 

La tenuta oggi risulta ridimensionata rispetto ai tempi dei conti 

Maffei perché alla metà del Novecento è intervenuta una 

divisione ereditaria ed è entrata in vigore la riforma agraria 

disposta dal governo italiano che ha espropriato molte terre nel 

volterrano concedendole ai contadini coltivatori diretti.  

Verso il 1960 la villa è stata venduta ad alcuni privati che ne 

hanno ricavato una serie di abitazioni.  

Attualmente la villa è di proprietà, metà ciascuno, delle 

famiglie Ceglia e Cecchin. 
 

 
Questo quadro si trova ancora nella villa  

e il proprietario Ceglia dice che ce l’ha 

trovato e che era un Maffei. 

 Forse l’unico Maffei rimasto in villa,   

almeno in cornice. 
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La villa 
 
14Poco prima di giungere a Villamagna provenendo da 

Volterra si trova il piccolo borgo agricolo di S. Donnino 

con villa, fattoria e chiesa. L’elemento più caratteristico 

oltre che il vero e proprio fulcro di questo agglomerato 

rurale è costituito senza dubbio dall’imponente villa 

cinquecentesca che, situata su una collinetta a Sud della 

rotabile che collega Villamagna con Mulino d’Era, appare 

attorniata  da un parco lussureggiante e da lunghi viali di 

cipressi. La superba costruzione, dovuta probabilmente 

all’ingegno del grande Baldassarre Peruzzi (figlio di 

Gerolamo di Salvestro da Volterra), mostra una chiara 

testimonianza della sua origine rinascimentale e del suo 

legame con la famiglia Maffei di Volterra, in due lapidi in 

lingua latina apposte sui muri dell’edificio ove si legge che 

la villa costruita dall’umanista Mario Maffei fu nel 1527 

amicis hospitium, pauperibus refugium quando imperversò 

il passaggio dei Lanzichenecchi. 

 

 
 

                                                 
14 FURIESI ALESSANDRO, GUELFI CECILIA , La città e il territorio: strade, piazze, 

palazzi, chiese, ville e opere d’arte del Volterrano, in Dizionario di Volterra, a 

cura di Lelio Lagorio, Pisa 1997, pp. 672, 673. 
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Sotto l’aspetto architettonico si tratta di un grosso 

edificio a quattro piani con due eleganti avancorpi uniti da 

un’ampia terrazza rivolta verso Volterra; la facciata, 

austera, è ornata da un solenne portale con pesante bugnato 

risalente al XVIII secolo. 

 

Per un breve approfondimento architettonico della villa 

riporto il parere di Marta Ciafaloni:15 
 

Entrando nell’ampio piazzale belvedere pavimentato in 

pietra, si scorge il prospetto principale della costruzione, 

interamente in cotto nella scansione centrale a un piano che 

accoglie il portale d’ingresso, e intonacato nelle porzioni 

laterali. 

La villa ha una pianta a corte, chiusa al primo piano con 

porticato interno su colonne e capitelli in pietra. La corte si 

apre al secondo piano formando un ampio terrazzo rivolto 

al piazzale e al sottostante terrazzamento degradante verso 

la vallata. 

Gli interni sono arricchiti da decori rinascimentali e 

soffitti lignei dipinti; un ambiente al piano nobile è 

interamente decorato a stucchi con pavimenti in marmo 

dipinto e scolpito. 

Anche il piano terra presenta ambienti con volte dipinte 

e pareti a trompe l’oeil con damaschi e stoffe perfettamente 

imitati. 

Altri edifici di consistente volumetria si articolano 

intorno alla residenza padronale e gli spazi verdi appaiono 

ben progettati e definiti nell’impianto catastale 

ottocentesco. 

La cappella, dedicata a San Donnino16, è anch’essa 

decorata all’interno, ha la pianta a croce latina con bracci 

coperti a botte e piccola cupola su pennacchi che sovrasta 

l’altare marmoreo. L’esterno presenta un timpano a rilievo 

che accompagna la copertura e un ingresso privo di 

decorazioni, sormontato da una luce centinata. Una piccola 

acquasantiera in marmo a valva aperta è ciò che rimane 

degli arredi della sacrestia. 

                                                 
15 CIAFALONI MARTA, Volterra, San Donnino. Villa Maffei, in GIUSTI MARIA 

ADRIANA, Le ville della Valdera, Pisa 1995, pp. 128,129. 
16 Attualmente è detta dell’Annunziata per un quadro che qui si trovava, ma che 

adesso non c’è più. 
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Particolare di un pavimento 

Ospiti illustri in villa 

 

Certamente non fu ospite Carlo Magno che sembra sia stato 

da queste parti, perché ancora non era stata costruita, ma se nel 

1527, come dice la targa, i lavori della villa erano già ultimati, 

qui fu ospite, per modo di dire, anche Fabrizio Maramaldo che 

qui aveva il suo  comando quando era in lotta con Francesco 

Ferrucci che stava in Volterra.  
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In tempo di guerra nessuno è buono, non lo fu Maramaldo 

capitano di ventura senza ideali e neppure Francesco Ferrucci 

difensore della libertà. 

Immaginiamo Fabrizio Maramaldo sulla terrazza della 

nuovissima villa Maffei che fissa Volterra difesa dal Ferrucci. 

Gli invia un messo-trombetta per intimargli la resa; Ferrucci 

glielo rispedisce indietro facendogli riferire che se lo rivedeva a 

Volterra lo faceva impiccare. Maramaldo in segno di sfida 

rinviò il messo- trombetta e Ferrucci di parola lo fece impiccare. 

Ma forse è un altro il fatto che fece imbestialire Maramaldo 

tanto da uccidere “un uomo morto” come è  passato alla storia, 

quando gli capitò Ferrucci fra le mani ormai morente; lo storico  

Falconcini dice: 

 
Maramaldo ardeva di sdegno veementissimo contro i 

volterrani e contro il Ferruccio non solo perché i suoi 

conati nell’espugnazione erano andati a vuoto, ma ancor 

perché veniva da loro deriso. Trafiggevano infatti costoro 

con aste lunghissime quanti gatti potevano pigliare, e col 

loro miagolio e lamento prendevano beffe turpemente di 

Maramaldo, perché i gatti in tal modo trafitti e posti nelle 

aste legate ai merli delle mura sembravano esprimere il 

nome di Maramaldo. 17 

 

Nella pieve di Villamagna si trova questa lapide a ricordo di una 

disgrazia di una parente dei Maffei, ospite in villa. 

 

 
 

                                                 
17 BATTISTINI MARIO, Ricerche storiche volterrane, a cura di Angelo Marrucci, 

Volterra 1998, pp. 416,417. 
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[Dio Ottimo Massimo 

A Lucrezia Malaspina, figlia del marchese Fabio, che presso 

questa chiesa, dal cavallo imbizzarrito per caso saltata giù, 

dallo stesso trascinata e lacerata, la vergine passò dalla 

mortale alla immortale vita. Anno del Signore 1580, 12 di 

gennaio, appena di anni 13, mesi 7, giorni -. 

Alla carissima cugina pose Raffaello Maffei] 

 
 
18Carlo di Ferdinando de’Medici. Si tratta di un altro 

personaggio che visse a lungo a Villamagna. Carlo era il 

figlio di Ferdinando I de’Medici, cardinale che lasciò la 

porpora per divenire Granduca di Toscana, sposò Cristina 

di Lorena e nel 1595 ebbe il figlio Carlo che abbracciò la 

carriera ecclesiastica divenendo cardinale a soli 20 anni, 

perché i Medici facevano carriera velocemente.  

Il giovane partecipò alla elezione di ben 4 papi: 

Gregorio XV, Urbano VIII, Innocenzo X e Alessandro VII 

(in quest’ultima occasione presiedette il conclave). 

 

 
                  Carlo de’Medici 

 

                                                 
18 SALVESTRINI RINO, La storia di Villamagna (Volterra), Villamagna 2011, p. 

50 
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Nell’anno 1630 un’altra ondata di peste colpì Firenze e 

chi poteva fuggiva in campagna. Anche il giovane cardinale 

Carlo de’Medici fece altrettanto, prima andò ospite dei 

Guicciardini nella villa di Cusona fra Certaldo e Poggibonsi, 

poi presso la famiglia Pucci nel castello di Oliveto fra 

Certaldo e Castelfiorentino e in fine in una zona ancora più 

lontana da Firenze e cioè nella villa di San Donnino di 

Villamagna dai Maffei (era un Medici e minimo poteva 

essere ospitato in una villa!). 

 

Una parte della villa è chiamata “appartamento del Re” per 

avervi soggiornato il primo re d’Italia Vittorio Emanuele II di 

Savoia. Detto appartamento fino alla metà del Novecento mantenne 

l’aspetto e l’arredamento di quando era stato abitato dal re. Però 

non sembra che proprio sia andata così: il re doveva venire a San 

Donnino e la camera fu preparata, ma questo non venne e la camera 

restò per molti anni “disponibile” a ricevere il monarca! 

Il generale Baade, Comandante della 90a Divisione Panzer G., 

facente parte del XIV  Corpo d’Armata Panzer comandato dal 

generale Senger, fece  la sede del suo comando nella villa per quasi 

una settimana, lasciandola solo per ritirarsi lungo la linea difensiva 

dell’Arno. A proposito di questo due parole sulla liberazione di 

Villamagna da parte degli Alleati e, siccome i momenti erano 

piuttosto caotici, fu fatta un po’ di confusione: 

 
In ricognizione intorno a VILLAMAGNA, il 3° Plotone  

della Recom Troop, si impadronì del paese stesso alle ore 12:22 

del giorno 13.19   

Più tardi, un rapporto del G-3 della 5a  Armata attribuì la 

cattura di VILLAMAGNA al 3°, aggiungendo che “era stata 

presa dalla stessa Unità che  per prima era entrata in Roma”. 

Finalmente una conferma ufficiale di uno dei vanti più 

superbi dell’88a Divisione. Alle ore 00:30 del 14 luglio il 3° 

Battaglione del 349° Reggimento occupava e assicurava 

VILLAMAGNA all’88 a Divisione.20 
 

 

                                                 
19 Naturalmente del mese di Luglio. 
20 ORRÙ DARIO, La 5a  Armata da Roma all’Arno. La linea del Cecina, 

Pomarance 2002, p. 79. 
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Baldassarre Peruzzi 
 

(Ancaiano presso Sovicille 1481 – Roma 1536). È stato  un 

artista impegnato in vari campi tanto da essere definito uomo 

universale, infatti è stato  pittore, architetto, ingegnere militare, 

scenografo, studioso di architettura. Protetto da Agostino Chigi che 

aveva possessi a Ancaiano non solo poté studiare a Siena col 

Pinturicchio e Francesco di Giorgio Martini, ma anche operare a  

Roma.  

 

 
 

Fra le maggiori sue realizzazioni: a Roma progettò la Villa 

Farnesina (per Agostino Chigi) oggi sede dell’Accademia dei 

Lincei, il Palazzo Massimo alle Colonne costruito sulle rovine 

dell’Odeon di epoca romana, nel 1520 assunse la direzione  dei 

lavori di San  
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         La cappella Ghisilardi 

 

 

 
                            La Farnesina                    
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   Palazzo Massimo alle Colonne 

 

 

 
                      Particolare degli affreschi di  Peruzzi nella  

                     Villa La  Farnesina. 
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Pietro, succedendo al Bramante; ha affrescato la Farnesina, 

Santa Maria della Pace, la chiesa di San Rocco e Palazzo Madama. 

Nel Senese  sono al suo attivo Villa La Suvera a Casole d’Elsa, 

Villa L’Apparita, Villa Chigi e Castello di Belcaro a Siena, Villa 

Celsa a Sovicille. 

Inoltre a Bologna da menzionare la Cappella Ghisilardi, altri 

lavori a Carpi, nel reatino al castello di Roccasinibalda.  

A Siena partecipò  alla fortificazione della città in continuo 

conflitto con Firenze e a proposito il Peruzzi è celebre per aver 

applicato gli studi alle nuove strategie di combattimento con le 

armi da fuoco; bastioni e fortificazioni medievali non erano adatti 

alle battaglie cinquecentesche ed ecco il ”bastione angolare senza 

punti ciechi”. 

Il Peruzzi morì a Roma nel 1536 e fu sepolto nel Pantheon 

vicino al suo maestro Raffaello. 

Il Vasari ricorda la sua opera del Palazzo dei Massimi alle 

Colonne così: 

 
… fece anco, stando a Roma, il disegno della casa dei 

Massimi girato in forma ovale, con bello e nuovo modo di 

fabbrica; e nella facciata dinanzi fece un vestibolo di 

colonne doriche molto artifizioso e proporzionato, et un 

bello spartimento nel cortile e nell’acconcio delle scale, ma 

non poté vedere finita quest’opera, sopraggiunto dalla 

morte.21 

 

Ma la villa Maffei di San Donnino  è veramente opera di 

Baldassarre Peruzzi? C’è anche chi non azzarda asserzioni 

categoriche e ci piazza un “forse” o un “probabilmente” e se la 

cava con diplomazia dicendo “attribuita al Peruzzi”. 

In mancanza di prove certe penso si debba accettare per buona la 

tradizione che assegna il progetto intero o in parte al Peruzzi. 

Il discorso vale anche per la “Croce” di Salvator Rosa che 

segue, 

 

 

                                                 
21 VASARI GIORGIO, Le vite de’più eccellenti architetti, pittori et scultori italiani, 

da Cimabue insino a’tempi nostri, a cura di L.Bellosi e A.Rossi, Torino 1986. 
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Salvator Rosa  
 

All’interno della villa è conservata un’opera del celebre pittore 

letterato Salvator Rosa, vissuto nel Seicento e molto amico della 

famiglia Maffei. Si tratta di una grande croce dipinta nel 1651 in 

parte sulla volta e in parte sulla parete di un salone. 

Così vuole la tradizione secondo la quale la croce fu almeno 

abbozzata da Salvator Rosa, ma più probabile invece sia opera del 

Soldaini e il nome Sala della croce di Salvator Rosa, sia perché 

tutte le tempere su muro, opera del sacerdote pisano come vedremo 

più avanti, illustrano la vita del pittore napoletano. 
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Salvator Rosa22 nacque nel 1615 a Napoli, ebbe grande 

attitudine per le arti: pittore e incisore, poeta e autore di 

satire, filosofo, teatrante e musico, alchimista; alternò la sua 

vita fra Napoli, Roma e Firenze, con una vita movimentata 

da ribelle, abile spadaccino e con un’esperienza come 

brigante in Abruzzo. 

Simpatizzò per l’insurrezione di Masaniello, il famoso 

pescivendolo napoletano, fu nella Compagnia della morte 

così detta perché i suoi affiliati andavano per le strade a 

uccidere gli spagnoli. A Firenze promosse l’Accademia dei 

Percossi. Morì a Roma nel 1673. 

Fra le sue opere, nei principali musei di Napoli, Roma, 

Firenze, Parigi, Londra e Cambridge, sono da menzionare: 

Incredulità di S. Tommaso, Autoritratto, Streghe e 

incantesimi, La morte di Socrate, Humana fragilitas, Lo 

spirito di Samuele evocato davanti a Saul dalla strega Ensor 

(acquistato dal re di Francia Luigi XIV e oggi al Louvre). 

Fra i suoi scritti le satire: Musica, Poesia, Pittura e 

Guerra, composte nel suo soggiorno a Volterra. 

 

 
                  Autoritratto fatto nel periodo volterrano. 

 

Nel Secondo Dopoguerra, nella sala della Croce di Salvator 

Rosa c’era il laboratorio di una fabbrica di confezioni di abiti, con 

molte donne che cucivano a macchina. 

 
                                                 
22 SALVESTRINI RINO, La storia di Villamagna, Villamagna 2011, pp. 46,47. 



 37 

Raffaello Soldaini 
 

Sacerdote pisano (Pagnana PI 1785 ca. – Poppi 1861) frate 

camaldolese della Badia volterrana23 che eseguì le pitture nella 

villa Maffei nel 1844 illustrando la vita di Salvator Rosa. Santi o 

Sante, poi più noto come don Raffaello (forse nome da religioso) 

Soldaini è un artista non molto conosciuto e studiato, ma 

meritevole veramente di interesse. Nel 1809  vinse un concorso 

all’Accademia di Firenze e l’anno dopo fu primo in un concorso di 

disegno all’Accademia di Brera.  

Dipinse opere su tela, ma si affermò ancor più per le pitture su 

muro lavorando a Palazzo Pitti a Firenze e addirittura al Palazzo 

Eynard di Ginevra.  

 

 
 

Nel 1840 Raffaello Soldaini dipinse la pala d’altare con Madonna con 

il Bambino, alla quale San Giobanni Gualberto presenta i dieci beati. La 

pala si trova nella Cappela  del Sacramento o dei Dieci Beati    

Vallombrosani, nella chiesa dell’abbazia di Vallombrosa 

                                                 
23 La Badia camaldolese minacciata dalle balze era in degrado massimo, ma 

recentemente acquistata dalla Fondazione della cassa di Risparmio di Volterra, è 

ora in fase di restauro. Quasi sistemata la chiesa che resta ormai senza il tetto, e 

tutto il piano terra con gli affreschi del refettorio e il bel chiostro (quasi un cortile 

di palazzo signorile), deve ancora essere ultimato il restauro del piano superiore. 
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L’anno successivo restaurò la tavola Il Salvatore in gloria e 

Santi di Domenico Ghirlandaio nella Pinacoteca di Volterra. 

E arriviamo al 1844 quando lavorò per i Maffei nella villa di 

San Donnino di Villamagna.  

 

 
 

 

Allegoria della Pittura. Grande dipinto che occupa il soffitto: al centro 

è la Pittura in trono, a sinistra Leonardo da Vinci, Michelangelo 

Buonarroti e Salvator Rosa, sulla destra Andrea del Sarto ( o Tiziano), 

Daniele da Volterra (genius loci) e Giotto. 

 

Mi è stato detto che le pitture per l’umidità e la mancata 

ventilazione tendevano a schiantare e ad arricciolarsi (cosa che si 

nota anche ora su quel che resta) e che i frammenti cadevano sul 

pavimento, allora il padrone o chi per lui, cercò di ripulire 

“sgrenatando” le pitture. Mentre l’Allegoria della Pittura  che 

occupa gran parte del soffitto della sala è ben conservata, e pure le 

pitture su muro sulla pareti che riporto in questo libretto, sono 

ancora leggibili anche se hanno subito gravi e irreparabili 

mutilazioni e il degrado progressivo e inesorabile continua anche 

oggi; ormai resta ben poco di altre due pitture del Soldaini e queste 

sono: 
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Incontro con il Granduca a Firenze. Possiamo scorgere nei tratti 

di pittura rimasti il volto del Rosa, la cupola di Santa Maria del 

Fiore, il Granduca Ferdiando II e il personaggio in abito 

cardinalizio dovrebbe essere il fratello del Granduca Gian Carlo. 

Il soggiorno a Monterufoli. Si possono intravedere alcune 

persone, ma solo una faccia, quella di Salvator Rosa e chiara, per le 

altre figure si possono fare deduzioni soltanto: Giulio Maffei in 

segno di riconoscenza al personaggio che cerca, tramite la Sala di 

Salvator Rosa, di glorificare il casato, la donna potrebbe essere 

Lucrezia Paolini e Ricciardi amico del pittore.  

Sullo sfondo un paesaggio di difficile individuazione: 

certamente dovrebbe trattarsi del periodo della vita del Rosa 

trascorso nel Volterrano, ma potrebbe trattarsi della villa di 

Monterufoli sempre di proprietà dei Maffei; oppure della Badia 

Camaldolese di San Giusto e San Clemente sulle balze presso 

Volterra, edificio già al tempo in rovina; e non è da escludere che 

Soldaini abbia voluto, o dovuto, rappresentare sullo sfondo la 

stessa San Donnino e dietro l’abitato di Villamgna. 

 

 
 

Raffaello Soldaini, La morte di Vitantonio de Rosa. 

Nel dipinto sono Salvatore che tiene fra le braccia il padre Vitantonio 

agrimensore morente, la madre Giulia Greco, la sorella maggiore 

Giovanna e il fratellino Giuseppe. 
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Raffaello Soldaini, Salvator Rosa tra i briganti. 

Il pittore sta ritraendo un bandito  barbuto che si appoggia sul fucile. Alle 

spalle altri figuri e una donna che si intreccia i capelli.  

Forse si tratta di un episodio giovanile di Salvator Rosa fra i banditi 

abruzzesi. 
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Raffaello Soldaini, Lo sposalizio. Si tratta dello sposalizio,  in articulo 

mortis, di Salvator Rosa con Lucrezia, con la quale aveva convissuto per 

anni e dalla quale aveva avuto due figli. Nel religioso con la barba bianca 

celebrante  si può individuare il camaldolese Raffaello Soldaini. 
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Raffaello Soldaini, La morte di Salvator Rosa. 

 

 
Raffaello Soldaini, La Croce, sotto a sinistra La Musica, e a destra 

L’Arte  drammatica. 
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Raffaello Soldaini, La morte di Salvator Rosa.  

Sotto La Trattatistica a sinistra e a destra  La Composizione musicale 

 

 
Raffaello Soldaini, La Scultura. Il busto è di Raffaello Maffei 
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Raffaello Soldaini, La Satira 

 

 

 
Raffaello Soldaini, L’Architettura. 
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La professoressa Silvia Pagnin è nata a Pavia nel 1968, si è 

laureata in lettere all'Università di Pisa e ha una specializzazione 

triennale in Storia dell’arte. Ha un Dottorato di ricerca in Storia 

delle Arti visive e dello spettacolo: specializzazioni in turismo 

culturale; turismo ambientale; teatro. 

Dal 1999 al 2007 è stata ATM presso la Galleria degli Uffizi di 

Firenze. Ora è docente di lettere alle scuole superiori. Impegnata 

politicamente nel PD attualmente è assessore alla Provincia di Pisa 

eletta nel 2009. La professoressa ha studiato le pitture di Raffaello 

Soldaini nella Sala di Salvator Rosa nella Villa Maffei di San 

Donnimo a Villamagna di Volterra. E per questo capitolo vedi: 

PAGNIN SILVIA, Rosa dipinto: un ciclo di pitture parietali di 

Raffaello Soldaini a Villamagna di Volterra, in “Polittico” 5.2008. 

Altre opere citate dalla Pagnin: TORRESI A.P., Primo 

dizionario bibliografico dei pittori restauratori italiani dal 1756 al 

1950, Ferrara 1999, p. 132. RENZONI S., Pittori e scultori attivi a 

Pisa nel XIX secolo, Pisa 1997, p. 249. Idem, Per uno studio della 
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scuola di Giovan Battista Tempesti e la pittura a Pisa nel XIX 

secolo, in “Bollettino Storico Pisano”, 1996, LXV, pp. 163-182. 

FESTA L., I lunghi amichevolirapporti di salvator Rosa con la 

famiglia Maffei, in “Volterra”, dicembre 1963, II, s.i.p. 

Mi piace qui riportare le conclusioni del saggio della 

professoressa Pagnin sul citato Polittico24: 

 
Ponendo ora lo sguardo sull’intero ciclo parietale, appare 

evidente che si è inteso fornire un’immagine a tutto tondo di 

Salvator Rosa, che ne esplicitasse la versatile e poliedrica 

genialità, escludendo però l’interesse per la stregoneria aspetto 

che avrebbe forse collocato il Rosa fra gli artisti del dissenso.  

Si preferisce piuttosto esaltarne insieme alla geniali e 

inimitabili doti artistiche le qualità stoiche e morali, con una 

particolare attenzione per il sentire religioso, che non si può 

certamente ascrivere solo alla sensibilità del Soldaini. 

Quel che preme ai Maffei è da una parte l’esaltazione 

della propria famiglia attraverso la qualificazione della 

residenza che ebbe l’onore di ospitare una delle pietre miliari 

della cultura italiana, dall’altra proporre un significato più 

ampio e dal profondo senso civile, così intenso e percepito 

particolarmente proprio negli anni, e nelle terre, in cui 

“ogn’uomo di Ferruccio ha il cuore e la mano”; la 

celebrazione di stampo plutarchiano corrisponde infatti al 

richiamo alla profonda comunione di storia e di cultura che 

unisce un popolo ancora diviso e che infonde il sentimento di 

una intrinseca uguaglianza nazionale che si esorta a 

raggiungere anche a livello politico.25 

… La fama insuperabile fra gli artisti di cui godette 

Salvator Rosa negli ambienti colti e mondani nel corso del 

XIX secolo, nonché quella lettura che nello spirito ribelle e 

insieme ricco di forti sentimenti e solida morale vide un chiaro 

simbolo degli ideali risorgimentali, bastava e sopravanzava a 

renderlo a tutti i diritti gloria volterrane. 

 

 

 

                                                 
24 Alle pagine 128-129. 
25 Nota n. 45 della Pagnin: Per l’inno di Mameli, che pure è datato al 1847, ma 

ovviamente esprime sentimenti diffusi da tempo, cfr. M. Stramacci, Goffredo 

Mameli tra un inno e una battaglia, Roma. 1981. 
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Lodovico Gamberucci 
 

Lodovico Gamberucci nacque a Radicofani nel 1827, emigrò a 

Volterra nel 1877 ove morì nel 1911. Fu un decoratore di ville 

toscane particolarmente apprezzato nel Volterrano dove ha lavorato 

nella villa Maffei aiutato dall’artigiano di Volterra Vincenzo Grilli, 

anche nelle ville Campani-Inghirami di Roncolla, di Monterufoli, 

del Palagione e con il fratello Francesco nella villa di Vicarello. 

Nella villa di Roncolla sotto la carta da parati è emersa una 

scritta a carbone tracciata dal Gamberucci: 

Lodovico Gamberucci imbrattamuri dipinse questa volta per 

mandare ai posteri il nome immortale. 

 
26L'ornamentazione pittorica della villa, o almeno quel 

poco che attualmente se ne conserva fu quasi 

completamente eseguita nel corso degli anni 1850 ad 

opera del decoratore radicofanese Lodovico Gamberucci, 

grande favorito dell'aristocrazia volterrana, Gamberucci 

abbina  sapientemente schemi pittorici tratti da un 

repertorio ormai consolidato ed espedienti ornamentali 

nuovi e brillanti. Un ottimo esempio di questa 

metodologia combinatoria viene offerto da un locale 

disposto ai piani superiori della villa, caratterizzato da 

una particolare forma stretta e allungata: 

l'ornamentazione di questo ambiente fu eseguita da 

Gamberucci in coppia con Vincenzo Grilli, un artigiano 

di Volterra che collaborerà  con il radicofanese anche una 

trentina di anni più tardi in occasione del restauro 

dell'Oratorio della Visitazione posto fuori Porta 

Fiorentina. 

I due decoratori escogitano per la stanza "lunga " di 

San Donnino un apparato ornamentale ispirato al gusto 

goticheggiante, molto di moda fin dal XVII secolo, 

utilizzato anzi dallo stesso Gamberucci in altre due 

commissioni volterrane; nel caso specifico di S. Donnino, 

la novità consiste nell'abbinamento tra pittura (affidata 

per intero a Lodovico e finalizzata a simulare l'interno di 

                                                 
26 BAGLINI CLAUDIA, Decorazioni di nobili sale a Volterra: la pittura 

d’ambiente dal ‘700 al ‘900, tesi di laurea, Università agli Studi di Pisa, Facoltà 

di Lettere e Filosofia, a.a. 1995-96. 
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una cattedrale gotica) e autentiche strutture lignee, queste 

ultime eseguite dal Grilli con lo scopo di rendere più 

completo e convincente  l'effetto illusionistico d'insieme.  

Il quale riesce in effetti al quanto credibile: lungo le 

pareti della stanza si svolge una complessa pittura che 

imita virtuosisticamente una copertura  in legno scuro, 

intervallata da motivi decorativi di gusto goticheggiante 

resi in una sfumatura più chiara:  la parete opposta a 

quella d'ingresso riproponente la medesima struttura 

decorativa e risolve la piccola "anomalia" data dalla 

presenza di una finestra incassando quest'ultima in una 

"nicchia" in legno con un angolo a sesto acuto,  che 

conserva l'impostazione gotica delle pareti.  

 

 
 

La volta costituisce forse l'elemento  più complesso 

dell'intera  saletta. realizzata completamente in legno 
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finemente traforato, essa presenta eleganti rosoni 

realizzati nella medesima doppia tonalità marrone usata 

dal Gamberucci per le pareti della stanza;  attorno ai 

rosoni è disposta una raffinata cassettonatura "gotica", 

 definita anch'essa dal contrasto tra legno scuro e legno 

chiaro. 

 Altrettanto interessante si presenta la decorazione 

pittorica di una camera da letto con baldacchino, 

realizzata dal Gamberucci escono i dettami del gusto 

classicheggiante grottesco tanto caro al radicofanese. 

 

 
 

 Sul soffitto della stanza, di dimensioni piuttosto 

ampie, vengono distinti quattro trapezi (ciascuno 

corrispondente a uno dei quattro lati del soffitto) e un 

rettangolo centrale quest'ultimo dipinto nel punto 

d'innesto del lampadario sulla volta. 

 Ognuno dei trapezi è bordato da una graziosissima, 

fantasiosa cornice che alterna file di rose delicate e vivaci 

capricci grotteschi; all'interno dei trapezi è racchiusa 

contro lo sfondo color panna una stravagante 

"architettura" composta da girali multicolori, festoni 

infiocchettati e mostri alati. 

Al centro di questa estrosa composizione è 

rappresentata una scena figurativa ispirata da una 
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sensualità morbida e classicheggiante. ognuno dei quattro 

riquadri espone infatti all'ammirazione del pubblico le 

forme generose di una giovane donna nuda, semidistesa 

quando su una cascata di cuscini, quando su un comodo 

triclinio.  

Le quattro raffigurazioni presentano leggere varianti 

pur entro uno schema comune, in un caso la fanciulla 

protagonista della scena sembra scherzare 

amorevolmente con un putto (o, più probabilmente, con 

Cupido) intento a scroccare una freccia dal proprio arco, 

in una seconda scenetta la giovane donna sembra intenta 

a fissare uno specchio, mentre davanti al suo giaciglio è 

disposta una base bianca coronata da un busto maschile 

di gusto classico, in un terzo riquadro la fanciulla di turno 

sottrae a Cupido l'arco dal temibile potere, mentre il 

bambino cerca affannosamente di recuperarlo, nell'ultima 

delle quattro scene, infine, la protagonista, appoggiata ad 

un fascio di spighe di grano, rivolge lo sguardo davanti a 

sé, ignorando l'ancella che aspetta obbediente con un 

piatto in equilibrio sulla testa e una brocca in mano.  

 

 
 

Vale la pena di sottolineare come queste gradevoli 

scenette, apparentemente piuttosto ermetiche 

nell'interpretazione, non rivestano alcuna funzione 

specifica all'infuori di quella meramente decorativa, 
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anche i dubbi sul loro possibile significato, dunque, 

debbono essere fugati ricordando che la stanza che ospita 

queste curiose raffigurazioni svolgeva in origine la 

funzione di camera da letto, ed era quindi in un ambiente 

privato, ove senz'altro era lecita la rappresentazione di 

soggetti insoliti caratterizzati da una stuzzicante vena di 

erotismo. 

  

 
… Questo risulta completato da un tondo posto al centro 

della volta con funzione sostitutiva del tradizionale rosone, e 

dipinto con una rappresentazione della Notte in forma di 
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giovane donna alata avvolta in un drappo blu, la ragazza reca 

in braccio due bambini profondamente addormentati, 

secondo una delle tradizionali interpretazioni di questo 

soggetto, particolarmente adatto a una stanza da letto. Ai 

piedi della Notte sono rappresentati una civetta e una stella, 

quest’ultima probabilmente da identificarsi con Venere (la 

prima stella a comparire con l’avanzare dell’oscurità). 

 

 
 

… Deve considerarsi parte integrante 
dell’ornamentazione interna della villa anche una stanza … 

piacevolmente decorata con graziose applicazioni in stucco 

bianco apposte tanto sulle pareti quanto sulla volta; non è da 

escludersi che l’esecuzione degli stucchi possa attribuirsi al 

Grilli … 27  

… Nel contesto dell’originario apparato ornamentale 

della villa, si conserva ancora la semplice pittura eseguita 

dal Gamberucci sulla volta dell’atrio posto al termine della 

rampa di scale interne … Un finto rosone dorato è pitturato 

al centro della volta nel punto d’innesto del lampadario, 

mentre ciascuno dei quattro lati del soffitto ospita una scena 

figurativa. 

                                                 
27 Secondo l’Isolani (Isolani Socrate, L’abbazia di Monteverdi e la Madonna del 

Frassine in Val di Cornia, Castelfiorentino 1937, p. 141) gli stucchi sono lavoro 

bellissimo e pregiato del Prof. Giovanni Topi di Volterra che fu insegnante di 

disegno a Massa Marittima. 
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Sui due lati minori e su uno dei due maggiori questa è 

rappresentata da un inserto ovale con veduta … 

 

 
 

 
 

… il più grande di essi, (realizzato sul lato maggiore della 

volta è dominato da una rupe sulla quale si innalza un rudere 

antico, mentre sullo sfondo sono visibili un fiume sovrastato da 

un acquedotto di tipo romano … e una montagna profilata 
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contro il cielo azzurro. Le due vedute più piccole illustrano 

rispettivamente una scenetta montana, con un piccolo villaggio 

sviluppatosi in prossimità di un fiume attraversato da un 

ponticello, e un paesaggio lacustre, con vegetazione  

lussureggiante e colline sullo sfondo.28 

 

 
 

Nella pittura ultima, nella villa di San Donnino, si vede una 

lepre morta e il Gamberucci manifesta la sua passione per la caccia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
28 BAGLINI CALUDIA, Palazzi e ville del Volterrano: ambiente e decorazione, in 

Dizionario di Volterra, a cura di Lelio Lagorio, Pisa 1997, 816-818. 
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La cappella  
 

Alla villa di San Donnino è associata una cappella gentilizia 

le cui origini risalgono al secolo XV, ma che è menzionata già 

nell’anno 833, per un atto di vendita,  col nome di Chiesa di San 

Donnino29. La cappella, ora di proprietà Ceglia e Cecchin, è 

detta dell’Annunziata perché una volta qui si trovava un antico 

quadro con un’Annunciazione, del quale non sappiamo l’autore 

e neppure la fine, perché se ne sono perse le tracce. 

Recentemente la cappella, ora di proprietà Ceglia e Cecchin, 

è stata restaurata e anche la festa è stata ripristinata il 25 marzo. 

 

 
Esterno posteriore 

  Facciata    

                                                 
29 REPETTI EMANUELE, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 

Firenze 1833, alla voce Villamagna. Confronta anche MORI SILVANO , 

Pievi della diocesi volterrana antica, in “Rassegna Volterrana”, 1992, p. 

68. 
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Interno 

 

Alla villa di S. Donnino è associata una grande  

cappella gentilizia, attualmente del tutto priva degli arredi 

originari; la decorazione interna di questo ambiente versa 

in condizioni a dir poco disperate e buona parte di essa 

sembra perduta irrimediabilmente.  

Ciò nonostante è ancora possibile la lettura 

dell’originaria pittura ornamentale, distribuita secondo uno 

schema di fondo piuttosto semplice: la volta della cappella 

è dipinta in una tonalità uniforme di rosa, intervallata  da 

finti costoni gialli con lievi decorazioni alla grottesca; al 

centro della volta è dipinta una cupola aperta sul cielo 

circostante, interamente occupato dalla bianca colomba 

simbolo dello Spirito Santo circondata da raggi di luce 

divina. Lungo le pareti della cappella è disposta una serie 

di colonne e pilastri, sui quali è dipinta una scanalatura 

illusionistica molto convincente. 

Da notare che nel punto in cui originariamente doveva 

trovarsi la pala d’altare, dietro il tendaggio che doveva 

servire a proteggerla, è leggibile sul muro la data “1839” 

forse riferita ai lavori di risistemazione e ridipintura della 

cappella. A quest’ultima è annessa una piccola sagrestia, 

caratterizzata da una decorazione pittorica semplicissima e, 

purtroppo molto rovinata, eseguita sicuramente dal 

Gamberucci.30 

 

                                                 
30 BAGLINI CALUDIA, Palazzi e ville del Volterrano: ambiente e decorazione, in 

Dizionario di Volterra, a cura di Lelio Lagorio, Pisa 1997, p. 819. 
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Gli annessi della villa 
 

Gli edifici che si trovano sulla destra, prima del cancello della 

villa, oggi fanno parte della proprietà Ceglia , ma dovevano 

costituire gli annessi della villa con le scuderie, la casa dei 

guardiani e forse anche delle guardie. Questo da giudicare da certi 

capitelli che si trovano a piano terra dalla parte iniziale.     

Nell’Ottocento l’immobile è stato ampliato, o meglio allungato 

fino alla parte posteriore della cappella, inglobando anche, con un 

prolungamento, l’uscita Nord della grande cantina che attraversa 

tutta la villa sul lato del parco retrostante.  

Questo è stato fatto certamente per i locali degli artigiani, come 

lo è anche oggi, come il falegname e il fabbro. 

 

 
Al piano superiore dovevano essere le abitazioni degli artigiani. 

Mentre il piazzale antistante, come pure il rettangolo di verde fra 

questo edificio allungato e il lato destro della villa, dovevano essere 

dei giardini per un primo approccio verde e piacevole alla villa, ma 

oggi non possono avere questo nome. 
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L’orologio 
 

Il palazzone che si trova lungo la via che porta in Era al 

termine dell’abitato del borgo di Villamagna, è l’inizio dell’altro 

borgo, quello di San Donnino con la villa Maffei; un tempo i due 

agglomerati erano ben distinti, ora con le nuove costruzioni si 

sono congiunti. L’Orologio, come è detto, era la foresteria della 

villa Maffei, ed anche oggi è il prologo, ben visibile sulla strada 

per Volterra, con la sua torretta e il caratteristico orologio 

abbastanza antico che un tempo, quando gli orologi erano rari, 

serviva a tutta la frazione. 

 

 
 

L’orologio che esiste nella casa un tempo adibita a 

foresteria della villa fu installato nel 1891 a spese di Antonio 

Luti, come attesta una targhetta sul telaio del congegno.  

Il congegno meccanico fu fabbricato dall’orologiaro 

empolese Giovanni Fenzi. Sulle facciate della torretta che 

sporge dal tetto della ex foresteria, si vedono due quadranti 

di intonaco, di forma circolare, su sui erano verniciate le 

cifre oggi scolorite e illeggibili, indicate da due lancette di 

lamiera. 
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Scheda descrittiva: 

Telaio di formato orizzontale, in ferro fuso, con torretta 

centrale a castello composta da 4 colonne a banda 

schiacciata unite da traverse fissate con viti e dadi. Su due 

lati del telaio si trovano due montanti dove sono imperniati i 

cilindri e le ruote. Due cilindri affiancati, con fusto di legno, 

su cui scorrevano funi metalliche sorreggenti due 

contrappesi di ferro, caricati a manovella. 

Ogni cilindro mette in movimento 3 ruote di cui una di 

ferro e due di bronzo. Scappamento a riposo a caviglie con 

ruota formata da due dischi di ferro a girandola con 5 tacche 

ciascuna. Asta del pendolo di ferro mancante della sua lente. 

Ventola orizzontale esterna, in alto, composta da 3 palette di 

lamiera. Partitora a scaletta con 11 tacche su due lati, 

collegata ad una ruota esterna di rame con 12 tacche, che 

regola una suoneria battente le 12 ore e la mezza ora, 

collegata ad una campana. Sopra le caviglie dello 

scappamento si trova una targhetta di ottone, con la seguente 

incisione: 

“Giovanni Fenzi di Empoli fece l’anno 1891 per 

commissione del sig. Antonio Luti”. 

Stato di conservazione mediocre.31 

 

 
 

                                                 
31 GIORGETTI RENZO, Orologi da torre storici della provincia di Pisa, Pontedera 

2003, pp. 316-317. 
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La fattoria 
 

I più antichi proprietari della fattoria erano gli Adimari, 

nobile famiglia fiorentina della “prima cerchia” che fu però 

bistrattata da Dante Alighieri nella Divina Commedia. 

Non è facile pensare cosa esistesse a San Donnino al tempo 

dei fratelli Lodovico e Bernardo figli di Corso Adimari, che 

nella zona avevano anche il Castello di Strozzavolpe presso 

Poggibonsi, perché è predominante l’immagine dopo la 

costruzione dell’imponente villa  ad opera dei Maffei, edificio 

che non esisteva ancora al tempo degli Adimari. 

 

 

 
Firenze la Torre Adimari. 

 
                                 Stemma degli Adimari 
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32Quanto alla fattoria, al tempo dei Maffei  essa ebbe 

una estensione di 2000 ettari con decine di poderi disposti 

in un paesaggio agrario in cui predominavano coltivazioni 

promiscue a olivi, viti e seminativi. Strutturalmente i 

maggiori interventi che hanno interessato l’assetto della 

fattoria risalgono alla seconda metà dell’Ottocento e ai 

primi decenni del Novecento quando a seguito del 

manifestarsi di nuove esigenze produttive furono costruiti 

nuovi edifici a destinazione agricola … 

… La fattoria invece – ora chiamata San Giovanni  - di 

circa 250 ettari appartiene agli eredi Vannucchi ai quai si 

deve il notevole impulso di modernizzazione produttiva 

impresso alla tradizionale vocazione agricola dell’azienda. 

 

 
 
L’azienda San Giovanni, ora diretta da Vanna Vannucchi, ha 

sistemato alcune case coloniche in strutture agroturistiche, cioè 

quella nuova economia che, col turismo verde, dà nuovi proventi 

all’agricoltura, non solo con gli introiti diretti con l’affitto di 

appartamenti ai turisti, ma anche con la vendita diretta dei 

                                                 
32 FURIESI ALESSANDRO, GUELFI CECILIA, La città e il territorio: strade, piazze, 

palazzi, chiese, ville e opere d’arte del Volterrano, in Dizionario di Volterra, a 

cura di Lelio Lagorio, Pisa 1997, pp. 673. 
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prodotti, cioè col binomio agricoltura- turismo, inscindibile i cui 

due termini si integrano e si valorizzano a vicenda. 
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La fattoria dai primi anni del ‘900 fu dei Vannucchi che 

conservarono insieme agli annessi agricoli della villa dopo la 

vendita di quest’ultima nel 1960, oggi si estende in 232 ettari 

con vecchie case coloniche ristrutturate per agriturismo. Ha un 

territorio coltivato a foraggi, cereali, ulivi ed in parte è bosco. Il 

tutto fa parte di una riserva di ripopolamento faunistico dove è 

proibita la caccia.  

Il corpo principale della fattoria  con le cantine, il frantoio 

sono edifici del 1700, mentre i due corpi a mattoni rossi, 

paralleli sono stati costruiti agli inizi del ‘900 per il ricovero 

degli attrezzi agricoli e degli animali. Intorno alla fattoria si 

estende un ampio parco, quello che una volta era della villa. 

Nel luglio del 1944 la zona fu teatro di una lunga battaglia fra 

tedeschi e angloamericani; sulle pareti del vecchio granaio si 

vedono i resti dei disegni e dei graffiti fatti dai soldati alleati 

dopo la conquista cacciando il quartier generale del generale 

tedesco Baade. 

 

La lapide  per i contadini morti nella guerra 1915-18  

 

LASCIANDO L’ARATRO E LA GANGA 

COMBATTENDO CADDERO NELLA GRANDE GUERRA 

FECONDANDO COL LORO SANGUE 

IL SOLCO CHE AVEVANO PREPARATO 

1915 1918 

          BULLERI OTTAVIO                 GORI EUGENIO 

          BIGAZZI ANTONIO                  SUSINI CASIMIRRO 

          PRATELLI LEONE                    PRUNETI GIULIO 

PASQUINUCCI ARMIDO 

ODOARDO E MANLIO VANNUCCHI 

ESALTAZXIONE ET ESEMPIO VOLLERO RICORDATI 

NELL’ANNO XIV E. F. 

 

Nota 

La parte superiore della lapide sul muro esterno della villa, nella parte 

della fattoria, è mancante per colpita da una cannonata durante la 

Seconda Guerra Mondiale. Naturalmente in questa parte c’era il 

simbolo del fascismo che cadde, come simbolo, insieme a questa sua 

lapide. 
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Nella fattoria si trova una lapide di Manlio Vannucchi posta 

nel 1965 a ricordo di un’altra invasione tedesca: 
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[Manlio Vannucchi fiorentino quando qui passati 417 anni 

vide le schiere teutoniche nuovamente infierire con furore 

guerresco e poi le avverse fazioni contendere l’una contro 

l’altra con animo crudele a questo marmo volle affidare non le 

sue stesse lacrime ma l’amore e il valore della moglie Adriana 

uniche consolazioni in così tanta guerra e tanto odio. Nell’anno 

del Salvatore e del suo addio alla vita. 1965]. 

 

Nella traduzione del testo latino della lapide, si aggiunge la 

postilla: “La lapide si ricollega alla pietra che nella Villa di San 

Donnino ricorda il passaggio dei Lanzichenecchi nel 1527”. 
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Sotto le mura della villa presso gli annessi della fattoria, si trova 

questa elegante colonna con la scritta: 

 

AD 

MEMORIAM  

CAESARIS VANNUCCHI 

 

QUAM ANGUSTA PORTA 

ET  ANG.TA VIA EST 

QUAE DUCIT AD VITAM 

ET PAUCI SUNT 

QUI INVENIUNT EAM. 

 

MARCUS  VII 
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Le grandi cantine della villa, ora vuote, che attraversano tutto il 

complesso della villa nel lato lungo. 
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Lelio Lagorio  

 

Nella fattoria di San Donnino, ora chiamata Fattoria San 

Giovanni, vive Lelio Lagorio marito di  Vanna Vannucchi ex 

proprietaria della villa ed ora titolare della Fattoria San Giovanni. 

 

 
 

Lelio Lagorio è nato a Trieste nel 1925. Nove volte eletto nelle 

liste del PSI, è stato Sindaco di Firenze (1964-65), primo 

Presidente della Regione Toscana (1970-78), Ministro della Difesa 

(1980-83), Ministro del Turismo e Spettacolo (1983-86), 

parlamentare europeo (1986-94). 

Ha al suo attivo varie pubblicazioni giuridiche e di esperienze 

regionali, parlamentari e di governo.  

Dal 1995 al 2010 ha pubblicato anche libri di storia locale: 

 La vita a Volterra negli Anni Trenta; Dizionario di Volterra; 

Ribelli e briganti nella Toscana del Novecento; Da La Pira al 

Sindaco socialista; La nascita della Regione Toscana; La Regione 

Toscana. 
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In alto la mole della villa e in primo piano, con edifici più bassi, la 

fattoria: il corpo principale con le cantine e il frantoio poi i due corpi 

aggiunti per gli animali e gli attrezzi agricoli. 

 

 
                    La signora Vanna Vannucchi- Lagorio 
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I santi   
 

La villa Maffei si trova a San Donnino e la fattoria si intitola a San 

Giovanni Battista che è il titolare della Pieve e patrono di Villamgna: due 

santi martiri entrambi decollati. 

 

San Donnino (cefaloforo). Secondo la tradizione fu martirizzato nella 

città di Fidenza il 9 ottobre del 299. Era verosimilmente un soldato al 

servizio dell'imperatore Massimiano Erculeo, per il quale aveva una 

mansione importante ma sarebbe stato destituito dal suo incarico a causa 

della sua conversione al cristianesimo. Venne  perseguitato e infine 

inseguito e raggiunto per ordine dell'Imperatore lungo le rive del fiume 

Stirone e su quel luogo decapitato.  

 

 
 

 

La sua iconografia lo vede rappresentato dopo la morte con il capo 

mozzato in mano, come San Regolo, San Felice, San Dionigi, San 

Miniato, Sant’Emidio, San Lamberto, Sant’Albano, Santa Valeria, salvo 

se altri. La devozione a San Donnino è interamente legata alla città di 
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Fidenza che fino al 1927 portava il nome di Borgo San Donnino. Il santo 

è patrono della città e della diocesi di Fidenza. San Donnino viene 

invocato contro il morso dei rettili e dei cani rabbiosi: una leggenda 

devozionale narra che avrebbe guarito un idrofobo dandogli da bere 

acqua e vino, da lui benedetti. È anche protettore dei viandanti e 

pellegrini, infatti la  cattedrale di Fidenza sorge lungo la Via Francigena. 

 

San Giovanni Battista (acefalo). Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, 

quindi cugino di Gesù, si ritirò eremita nel deserto di Giudea. Di lui si 

ricorda il battesimo di Gesù nel Giordano. Fu arrestato da Erode Antipa e 

decapitato su richiesta della danzatrice Salomè figlia della famigerata 

Erodiade. La Chiesa lo festeggia il 24 giugno e il 29 agosto, oltre a lui 

soltanto a Gesù e alla Madonna sono dedicate le feste della nascita e della 

morte. San Giovanni è il patrono di Villamgna, il titolare dell’antica pieve 

ed ora della fattoria di San Donnino. 

 

 

 
                      Da un caratteristico “santino”, avuto il 29 agosto 2011  

                      dal pievano di Villamagna.  
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